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BATTAGLIE D' UN' ANIMA 

CANTI LIRICI 



l 

Sei tu, Nella, sei tu del Armamenti amabil pellegrina? 

Soave al paro d'una pia memoria, 
Che dall' imo del cor desta un sospiro 
E negli occhi una lacrima, su bianco 
Seggio assisa di nubi, a me la mesta 
Nella scendeva: le facean corona 
Dai giardini del ciel fiori divelti; 
La luce malinconica dell' alte 
Fiammelle, onde il notturno aOre s' allegra, 
Tremula dai suoi vaghi occhi partiva, 
E favellava lenemente al core 
Come un canto lontano a notte bruna 
Che ti ricorda un' età corsa ! Minio 
Erano i labbri, e nascondean la vampa 
Ignea d' un bacio, e pallido-vermiglie 
Avea le guance, simili alla neve 
Fioccata sulle rose. Io la rividi, 
Ed arsi ai segni della fiamma antica. 

— « Sei tu, Nella, sei tu dei firmamenti 
« Amabil Pellegrina? A chò ritorni 
« Al tuo fango natale? Un sogno è questo, 
€ 0 un' insania gentil do' sensi miei? 
« Forse quei dolci al cor giorni d' amoro 
« Rapidi, come ali d'augel, rammenti? 
« Quei giorni in cui ci parve un inno ogni au#A 
« Moriente tra i fiori e tra le fronde, 
« Poema il mondo e più che un mondo il core? 
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« Oh! dimmi, o Nella, in quo! fatai paese, 

« Dove hai soggiorno, di quei dì fugaci 

€ Resta memoria? Deh! parla e disserra 

« Dell'avello gli arcani. Havvi una terra 

« Asilo all' Ombre? la colora il sole, 

« 0 del deserto la flagella il vento? 

€ Parla, oh parla : son tetro e nereggianti, 

« Come il grido ne suona, le temute 

« Case dei morti ? qual destin ne aspetta 

« Oltre la tomba? roditore il verme, 

« Re dei sepolcri, freddo, brancolante 

€ Sulle fredde sue dapi, è il fine estremo 

« Dè nostri sogni e dell'umano orgoglio? 

« Parlami, o cara larva, e 1' arduo solvi 

« Nodo, che aggira della mente l'ali? — 

Con angelica voce in sua favella 

« Incominciommi a dir soave e piana: 

« — 0 dolce amico, nella gleba posa 

« Dato alle fere e all' etere maligno 

« Solo il drappo, onde 1' anima s' ammanta. 

« La pioggia il bagna e lo flagella il vento ; 

« Ma rinserra ogni salma una divina 

« Face che scalda la terrena argilla; 

« E una forza operosa le robuste 

« Ali al pensiero impenna, e degli afTetti 

€ Fa nel grembo del cor ferver le pugne; 

«; Solo il Irai dorme nella fossa e resta 

« Come conchiglia vedova di perla. 

« Mal può comprender V anima, intricata 

« Nella rete dei sensi, i vaghi mondi 

« Ove regnano l'ombre. I canti arcani, 

« Le celesti coree, l J ondo di luco 

« Che Interminato a noi dona V Olimpo, 

« Uman pensiero non raggiunge, e solo 

« Una floca, indistinta eco ne senti 

« Nel solitario favellìo del core, 

« E nel vago desir dell' infinito. — 

— 0 Nella, ombra beata, e a voi là dove 

« La freccia del desio perde la punta, 

« L* estinta sete del gioir non rade 

« Tutta memoria de' passati affetti ? 



« Dimmi, la le d* amor che mi giurasti 
« Sciolta è col nodo della vita? e nulla 
« Più nulla resta? » 

Con sottile accento 
Che pareva spuntar da un* altra terra, 
Ma che si dolce mi giungeva al core, 
Ella rispose — Finché il moto dura 
« Dura l'amore! noi vivrem lassuso 
« La vita della vita e tutti i sogni 
« Fien paghi e V ansie, e gli adorati inganni. 
« Nei lidi miei tutto è sorriso e fiori, 
« Vieni . . , t'attendo . . , amor c'invita e il cielo ! 
« Ci porteran gli zefflri leggeri 
« Sulle loro leggiadre ali ; l' immenso 
« Creato ci fla nido, e per gli azzurri 
« Agili campi amanti pellegrini 
« Visiterem le stelle ad una ad una, 
« Pòrsi in queir ocean di maraviglie! — 
— < Lasso ! a che resto ? Oh mi conduci, o bella; 
« Sull' aèreo tuo carro; a questo morto 
« Secol cui tanta ombra di tedio incombe 
« M'invola; ah macra non mi giunga e grama 
« Morte nei giorni che disflora e scioglie 
« Vecchiezza i membri, e mi suada affanno 
« Per raggiungerti ratto un violento 
« Irrompere nel Tartaro : mi stendi 
« La verginea t ua man . . . deh non fuggirmi, . . . 
« Non ti velar de' fiori tuoi tra un nembo, 
<t Ch' Angeli forse in aere alianti 
« Invisibili spargonti d' intorno. 
« Non lasciarmi così ! cosi lasciarmi, 
« (Or che ti vidi) doppiamente solo! 
« 0 me teco solleva ai folgoranti 
« Tuoi dolci alberghi . . . attendi 1 ; . . ahi mi ti cela 
« A poco a poco la candida nube 
« Che vanendo con te s' immerge in cielo . . . 
« Un' altra fiata io t'ho perduta, ahi lassol — 



II. 



Apparite, apparite, ombre apparite ! 

La polvere ritorna alla polvere, 
ecco a che tutto riesc . 

W. Scott. 

Cosi tutto fluisce, come la storia 
d' una vecchia. 

Webster. 

Tutto disparve: la ridente scena 
In ipogèo cangiossi: A me tra' scheltri 
Giacer pareva, e rotear dintorno 
Di bruni avidi augei sentia le penne : 
Lento il reper udia d'algidi insetti: 
M'attoscava il fetor: atra una luce, 
Qual di perenne folgore in quel tetro 
Loco splendeva e lo rendea tremendo. 
Madida intanto mi si fea d' un gelido 
Sudor la fronte, irte sorgean le chiome, 
E il core e l'abbagliato occhio si chiuse. 

Al tornar della mente eran più quete 
L'ansia e la tema, e tutto entro quel cupo 
Tacea di Morto orrido speco intorno. 
Poi che gli offesi spiriti raccolsi, 
Domo il terror, bramai squarciar dei mondi 
Ascosi il velo, ed evocai gli estinti! 

— « 0 voi che già vestiste i miserandi 
« Avanzi or qui sepolti, e che le prode 
« Varcaste acherontee, fantasmi levi, 
« Ombre che il vulgo pauroso fugge, 
« Care al poeta, dalle tombe uscite. 
« Rivelate a un' ardente anima i fati, 
« D'ogni nebbia sgombratele il pensiero 



« De* vostri mondi! » 



Tutto tace. 



« 0 spirti, 



« Deli' Eterno pel nome e per V amore 
« De* vostri cari, o per arcana forza 
« D' Averno uscita, che dai vostri lidi 
» Vi divelga per poco, o per la sacra 
« Parola che diè vita all' universo, 
« 0 per quella fatai sillaba ignota 
« Che trabalzar farà dal ciel le stelle 
€ Nel nativo scompiglio, io qui vi evoco: 
« Apparite, apparite, ombre, appparite! 
< Della vita raminga unico resta 
« Cenere immondo? e della morte preme 
« Eterno il sonno, e V uomo e le sue febbri, 
« E i suoi disegni immani e le speranze 
« Animatrici son polvere ed ombra? 
€ E ripetermi udii » Polvere ed ombrai 

— € Oh ciel ! ne' degli estinti agita 1* urne 

« Una favilla, e sol ci attende il Nulla ? — > 
« E dintorno ulular le vòlte: » il Nulla/ 

— « Lasso! dunque il cozzar d' immense brame 
« Che guerreggiano in cor, nembi e procelle 
<c Vaniran della vita; entro 1' avello 

« Gli affetti hanno la tomba ? » Hannolatombal 

— € E la mia Nella, la gentil mia Nella 

« Che a me scese di fior' cinta e di raggi 
« Era dell' alma aerea visione? — » 
E replicar m' intesi » visione/ 
Al lui- ruppi nel pianto i miei be' sogni 
Fuggir veggendo come nebbia ondosa, 
Che si dilegua all'esultar del nembo. 
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Fiori spargeto, o giovinette, a pione mani! 

Vois-tu I toute la vie 
Tient dans ces quatre mot* 
Tous les foiens qu' on envie, 
Tona les biens sana les maui, 
Tout ce que peut seduire, 
Tout ce que peut charmer.... 
Chanter et rire, 
Dormir, aimer! 

Victor Hugo 

L'inno ci chiama del bicchier, che avviva 
Animator le vene; infiamma il bacio 
DI nappo convivai, quanto il procace 
Di donna arsa d' amor bacio di fuoco. 

0 donzelle dal vaghi occhi lucenti 
Sedfamcl a desco: è in mezzo a voi gioconda 
L'ora che vola, incoroniara di rose 
Questi labili dì; fiori spargete, 

0 giovanetto, a piene mani, e tutto 
Sia profumo, armonia, luce ed amore. 

Mesci, o coppier, mesci il buon vino, ascosa 
La gioia è nel licor; voi date al canto 
La più bella canzone. Ardan gli aromi 
Inebrianti, e con le allegre penne 
Voli il Piacer tra noi: languida e blanda 
La voluttà il preceda, ed un Eliso 
Fuggevole si crei, dov' io ritrovi 
In voi, figlie d' Amor, gli Angioli miei I 

Tutto adeschi il mio cor; di vostre forme 
Il liberale a noi bisso acconsenta 

1 leggiadri contorni, e il lungo crine 
Sopra le spalle disarmate ondeggh 



I cento Agli de' pampinei colli 
Zampillino lascivi; indi ci attende 
Il piumato origliero e il niveo lino 
Solo e lecreto testimon d'amore. 
Lunge il dolori Non paventate, o care, 
Il varco della tomba: le romite 
Atre stanze dell' Orco io visitai, 
E seppi che all' uman fato sovrasta 
Il nulla universal; morir? dormire! 
Dura è la coltre, ma soave il sonno. 
Libiam la tazza del piacer: tra giuochi, 
Sollazzi e canti e affascinanti ebrezze 
Fresca la gota e il crin l' aura carezzi 
Di profumi e di balsami odorata, 
Splendano cento tremolanti faci 
Su la beltà de' vostri volti, e vegga 
In questi occhi più negri della notte 
Arder un fuoco che pareggia il sole, 
E in quelle luci del color del cielo 
Del cielo stesso balenar l' incanto, 
E in due pupille del color del mare 
Mille affetti del mar più immensi, e mille 
E speranze e desiriondeggiar misti. 
Ove posi, il sereno occhio ritrovi 
Un raggio, un flore, un riso; e tu, Lucia, 
Fantastica fanciulla, in bando caccia 
I pensieri di Stige, e il vuoto nappo 
Di spumante Lieo, Bella, mi colma! — 
Così del senso mi fervea la febbre 
Indomata, e cercava aura di pace 
Nò ludi giovanili, e nelle vive 
Gioie d' un' ora, e nulla amava, e nulla 
MI fea battere il cor: talor dicea; 
Vedi la nube ? tal sei tu I vapore 
Che si colora e si disperde in cielo I 
L' adunca falce della morte al core 
Nò tema era, nò brama; e a me soavi 
Più non erano i bei fiori dell' alba, 
Nò del tramonto i vividi rossori. 
Vidi fiorir le rose e non 1' amai, 
Vidi p augel senza invidiargli P ali, 



Nè dolce m'era il tremolìo degli astri 
Che vagano nel mar dell' infinito 
Testimoni di Dio: muto il Creato 
M* era, e l' arcano ragionar del core I 

IV. 

E solo un' ombra strinsi ! 

Ada, mistero del mio cor, fanciulla 
Dalla pallida guancia e dal lucente 
Occhio divino, a che nel mio sentiero 
Farti brami compagna? Una secreta 
Brama del tuo gentil volto mi punge, 
Nò obliarlo potrei . . . Lasciami appieno 
Bear le luci desiose e l'alma, 
E mi sereni la tua voce il core . . . 
Ma d'amor non parlarmi. Entro l'abisso, 
Dove rugge il mio spirto, ignoti accenti, 
Tranne i lascivi cantici di Pafo, 
Son le beate dell'amor parole. 

0 raggio di rosata alba, o fugace 
Iri di cielo, a chè rompi la muta 
Tenebra del mio cor con la soave 
Luce che spande il tuo leggiadro viso ? 
Lasciami, o cara, la tempesta e il fosco 
Dell'alma mia; le tue verginee rose 
Àppassirien ne' campi miei; tu verde 
Speranza educhi, io nulla spero; in core 
La pace alberghi, è il seno mio teatro 
Di battaglie ignorate; a te la Fede 
Tutto rivela, a me tutto nasconde 
Il Dubbio; aura di cicl, Ada, tu spiri, 
Aura negra di Stige io bevo; il pianto, 
11 riso tu conosci, io li obliai! 

Fuggimi, o cara; non cercar la piaga, 

Ch'auge il mio petto, con la bianca mano 
Medicarmi gentil; forse potria 
Nuovo sangue grondar la mia ferita. 
Vedi te brune tue chiome lucenti 
Ondeggiar ricche sui tuoi caldi avori ? 
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Quei tuoi crini son meo de' pensier miei, 
E più bruno di quelli è il mio pensiero ! 
Come il serico verme io mi ravvolsi 

Entro un vel che tessea la mia sventura. 

Gioia ? Piacer ? Dove si celan ? Nomi 

Fallaci ! Io mi credea stringerli, e solo 

Un' ombra strinsi ! e rimembrando i verdi 

Anni sospiro sugli sparsi avanzi 

Di mia fatuità: tutto or m' accenna 

Un sol che cade e un tumulo che sorge. 

V. 

Venerando io bacio, Santa-Croce, i tuoi marmi 1 

0 sacro Tempio, olimpo ove riposa 

Polve di Grandi, venerando io bacio, 
Santa-Croce, i tuoi marmi e qui ritempro 
La debil fè che l'anima diserta. 
Saivete, ombre, salvete ! A voi concesse 
Fur di gloria le palme, e i vostri nomi, 
Natanti in piena onda di luce, allegra 
Fama col suon delle sue cento trombe, 
E il marmo e il bronzo men che arena o cera, 
Dell' opre vostre al paragone, è saldo. 

Ma quante volte l' uman senno è macro 
Nei giudicii di fama. Ahi quante erette 
Statue dal piè di creta, e quante avvolge 
Alme illustri la notte e oblio le fascia. 
Seppellito nel vortice de' fati 
È travolto l* Eroe, come ne' flutti 
Del torrente la gemma infra le arene. 
Distrusse i Numi e i Semidei distrusse 
Questo, sol di pigmee larve beato, 
Evo di fango, cinguettiero, e vile. 

Sceso è il sapiente e a un sol confln salita 
È la turba : gigante erge la cresta 
Vacuità, nè più carezza i cuori 
Il dolce sogno della Gloria e il riso. 
Ma pur de' pensier' miei chiuso nel cerchio 
Una voce suonar dentro ra' intesi 
Che « Sorgi, disse, e l'ali al volo impenna; 
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« Non passar come nuvola, che solca 
« Per poco il cielo e inavvertita muore ; 
« Non cader come foglia che si rende 
« Alla terra natia, nè come stilla 
« Di piova che nel maro ampio si sperda ! 
<c All' opre eccelse muovi il piè, recidi 
« De' sensi le catene, e il passeggero 
« Sopra il tumulo tuo tragga un sospiro , 
« E una lacrima pia che ti ricordi I 
Correr per V ossa a questi detti un' ignea 
Lava sentii ; gli occhi da speme accesi 
Volti all' etere immenso e alla dia luce 
Onde lo sterminato aere si veste, 
Chiesi all'aquila l'ala, e il fuoco al sole, 
Al mar lo sdegno, ed il furore al nembo, 
Al patrio cielo delle stelle il riso, 
E all'universo l'armonia de' mondi. 
0 cari sogni ritornate ancora 
A danzarmi dinanzi ! una corona 
Di verde olivo o di perenne alloro 
Dalla candida man d' una fanciulla 
Mi scendeva sul crine in mezzo al sogno : 
D' ogni pensiero mi creava un' ala 
Per volar su le turbe ; era una febbre 
Tormentosa e soave, era un costante 
Divinar dell' ignoto, una battaglia 
Dentro la mente e dentro il core! 0 vita 
Di quegli anni di fuoco io ti rimembro 
Or che i fantasmi miei veggio dispersi ! 
Dolci e vane memorie ! Ecco spezzate 
Ai piedi miei vi miro al par d' infranto 
Edificio: gli umani arde un' irosa 
Fiamma, e il sogghigno, ed il velato assalto 
Tolser 1* ali al pensiero e il fuoco al core. 
Un tempo il Medo, come suona il grido, 
Primo i maschi evirò, do' ginècéi 
Li locando a custodi ; or men feroci 
Medi evirar 1' umane menti, e 1' oro 
La genital carpi fiamma de' forti : 
Onde un nuvolo immenso e una caterva 
D' eunuche alme a' agglomera a difesa 
Di falsi dritti e di leggiadri Inganni. 
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Pugna il valente, vana pugna t Spento 

Soccombe, e Gloria femminetta lève 
Raramente nel talamo V accoglie. 
Tutto incerto è quaggiù, tutto ò devoto 
Di Fortuna alla rapida quadriga 
E tutto ondeggia, come fragil pino, 
Ludo innocente al regtio ampio de' venti ! 

VI. 

Tu la mia mano ti recasti al corei 

Credei V amicizia fanciulla senx' ali. 

Byron 

Cosi correa la mesta anima mia 

De' Dubbii il mar, credendo or negli elisi, 
Ed or nel nulla, ma guatando il vasto 
Arco de* cieli, ed ascoltando il rapido 
Battito del mio cor gridai commosso 
È più vasto il mio cor di tutto il cielo ! — 
Poi la baldanza in nebbia si solvea. 

Vidi il 8ecol vanir, come la prima 
Amorosa avventura, e rivolando 
Coli' ala del pensiero al mio passato 
Quando la vita appar coi suoi sognati 
Serti di lauro ed archi di trionfo, 
Chiesi ? — « Ove son le sue promesse ? dove 
Quei dolci inni fuggir, di cui rimase 
Solo una fuggitiva Eco morente ? » ~ 

Stanco del natio nido in traccia volsi 
D' altre contrade ; mi nutria fidanza 
Lenir del cor le lotte, e le incresciose 
Ore ingannar; ma sempre a lato e in groppa 
Del mio corsiero, o in prua della mia nave 
Sedea la fredda cura, e non conobbi 
Tra le mille uà' amica anima sola, 
Un labbro pio che mi parlasse al core I 

Un dì V errante passo ad una pietra 
Di Morte soffermai : mesto giacea 
Quivi e lunghi talor guaiti alzando 
Un fido Cane ; 11 suo dolente sguardo 



Fiso al sasso di morte impietosia 
Il passeggiero. — « Che ricerchi e piangi 
« In questo loco, dissi, e qual rinserra 
€ A te caro la tomba ? » — Ei lamentoso 
Mi guatò mestamente, e chieder parve 
Del suo Signor, eh' ivi giacea, novelle. 
Lasso ! pensai, salde radici han tanto 
L' amor, la fè nel picciol cor de' bruti 
Mentre in umano sen ratta si volve 
La memoria d' amore e il giuramento ! 
Ieri t' ardeva V amistà le fibre, 
Oggi le agghiada il gel ; la man ti strinsi, 
Tu la mia mano ti recasti al core, 
E si baciaron V alme nostre allora 1 
— « Tra noi frapposto sia vasto oceano 

« Tu mi dicesti, e immenso aere ne parta, 
« Noi, benché lungi , resteremo insieme ! 
< Se pur tenga l'eterna ala del tempo 
« Di questa valle agli angoli remoti 
« Divise queste destre, insiem le amiche 
« Alme vivranno, e fla che il nostro nodo 
Vinca di mille sècoli la falce ! — 
Or di'; ricordi i detti tuoi; ricordi 
Quando guatando il ciel chiedemmo a Dio 
L' ali per gir sui firmamenti insieme ? 
Poi sugli umani i nostri occhi adimando 
Le vergini torcemmo anime nostre 
Da quel mar di sozzure, e un altro mondo 
Ci componemmo, ove splendeva il sole 
Della nostra amistà. Sogni d' infermo ! 
Or tu d' oblio copristi le infinite 
Speranze, e giuri, e amplessi, e baci. Invano 
Or me ricordo a tei — Ben più leale 
Alma han le fere ! 

Io men' partii piangendo : 
Il fedel bruto là restò, nè altrove 
Morrà che sulle ceneri adorate ! 



VII. 

Qui ai dioro 11 bacio della tomba. 

Questo è T avello di Romèo; qui dorme 

Il bel Montecehi il sonno ultimo, eterno 
Con la fanciulla sua. Non le feroci 
Ire, nè i secolari odi, nè i rischi 
Di sangue disviàr quei giovanetti: 
Amor che le gentili anime accende, 
Amor fabro di vita, ad una morte 
Ambo condusse ! 

0 dolce ebrezza, o istanti 
D'elisia gioia, allor che qui si diero 
Il bacio della tomba ! Era di neve 
Che lenta lenta in un bel colle flocchi 
Candido più di Giulietta il viso, 
E con sacro terror 1' appressò Morte 
Dolce così che parea Sonno o Pace. 
Te Romeo venturoso, a cui sorrise 
Quel eh' ha di meglio il mondo, Amore e Morte l 
Di Leila e Meinoun, d'Ero e Leandro 
Troppo è rada la fò : lasso ! le mille 
Figlie dell' ingannata Eva redaro 
Il senno ìngannator, nè le seduce 
Che dell'auro la possa, o peregrina 
Serica foggia, pueril talento, 
0 1' osceno de' sensi impeto e il foco. 
Piange il regno d' Amor; d' oro le freccio 
Scaglia Cupido, nel mercar rivale 
Fatto a Mercurio . . . così basso cadde 
Bella Diva del mar, tuo figlio Arciere 
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Vili. 

Qui dorme di Caini una turba. 



El bi«n de la libertad 

Por nigun precio es comprado. 

Ciel ! quanta croci, quante ossa insepolte 
Biancheggiano pei campi — « 0 villanella, 
€ Se, come vaga, sei gentil, deh sosta, 
« E di', che loco è questo, e qual ventura 
« Guidò qui l' ali della morte » — « Ai colli 
« Di San Martino, ella soggiunse , arrivi » — 
Indi ratta segui 1' usata via. 

Ovunque il guardo io rivolgessi, aperto 
M'era il furor d'una battaglia; intorno 
In quelle faticose erte un' istoria 
Lessi di pugne, e udii la procellosa 
Musica dei moschetti, e 1' ululato 
Del signor de' mortiferi tormenti, 
Ed inni, e grida, e rantoli e minacele, 
E suon di tube, di tamburi e spade, 
E un incalzar di cavalli sonanti 
D' armi, ed ebri spiranti aura le nari, 
Tumulti e risa e delle Parche il canto. 

Mentr' ivi alla commossa anima V orma 
Dell' ausoni co ardir vasta parea, 
E di fede un sottil raggio nel cielo 
De' pensier' miei brillava, un di quei schei tri, 
Onde era bianco e seminato il piano, 
Sorger vidi, e appressarsi : orror, paura 
Mi sollevar le chiome, e il cor gelossi I 

Lancio fuoco dagli occhi, e dalla bocca 
Parole e fumo, e tal parlò : — « Qui dorme 
« Di Caini una turba ; Itali e Cimbri 
« Sono un popolo sol dinanzi a Dio ! — 
— 0 dagl' imi fuggito antri d' Averno, 
« Risposi lui, d' ogni mentito fregio 
« Il ver dispoglia; a noi rapir costoro, 
« Che qui morse r la polve, e pace e fama 
« E figli • spose e libertà; sdave 
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«Èia legge d' amor che e' incatena, 
« Ma fin che tanta ombra di notte annegri 
« Nostri intelletti, e al violento astringa 
« Uso dei ferri, anco di Marte il riso 
« Può giocondo brillar; talor corrotto 
«c Sangue all' egro furando abil Galeno 
« Fa nelle gote rifiorir le rose. 
« Cadan V ardenti lacrime de* servi 
« Sul capo all' oppressor ; tutto uno stanco 
« Popol s'aderse fulminando in campo 
« Neil' orgoglio gentil della vittoria. 
« E il ciel diè l» armi al più spregiato insetto 
« Pel dì delle battaglie; il Cimbro e il Franco 
<r Ripassin P Alpi e torneran fratelli. 
Ma con un riso per più doglia darme 
Ei seguì suo sermone. — < Altra dal sangue 
« Tranne di sangue eredità discende ? 
« Simulacri di Numi, al sen dei monti 
« Ferro ed oro involaste, e la Divina 
« Dispettando dell' anima scintilla 
« Brandita all'aure una fulminea spada 
« Sii tu nostra ragion/ ciechi gridaste; 
« E all'oro « Tu sii nostro Dio! » Di stragi 
« Fu bruttata la terra, e del più forte 
« Prevalse il dritto, nè più mosse V opre 
€ li casto di ragion lume e 1' amore ! » 
Più nulla udii ; sol acre in sulle nari 
Un sulfureo fetor ferirmi intesi : 
A poco a poco impallidi la voce 
Vanendo, come se con debil moto 
Ritornasse negl' imi antri del mondo. 
Cotal disparve ; ma nel cor più fosca 
La nube s' addensò de' miei pensieri! 



IX. 



Asilo, padre Tebro, mi dona! 

Corsi i mari, varcai monti, conobbi 
Genti diverso ; in mar tempeste, in terra 
Battaglie vidi; procellosi venti 
Ed ignee palle minacciar, fischiando, 
I giorni miei ; V aule regali e il desco 
Io mirai de' potenti e le crollanti 
Capanne e i cenci e l* infossate guance 
D' una stupida plebe ; i dolci baci 
D' amor conobbi e gli spietati affanni, 
Amici io m* ebbi o traditori; speme 
Talor l'ali mi porse a dolce volo, 
E ruinai talora Icaro implume. 
Vidi gli umani ! nel desio giganti 
Pigmei nell'opre: al social convegno 
Di già troppo rimasi ; in ogni lido 
Tradimenti, spergiuri e infamie scorsi 
Di popoli e di re; curvo ogni dorso 
Miro dinanzi a Pluto, e al suol prostrato 
Gioco al rigor della fortuna il prode 
Veggo, e dovunque mi percote un misto 
Di viltadi e lordure : oh sazia ho V alma 
Sazia del ludo della vita. 0 padre 
Tebro, alla tua corrente onda m' affiso. 

Lunga ora immoto io la contemplo . . . asilo, 
Padre Tebro, mi dona, e la quiete, 
Mèta suprema, al pellegrin concedi ! 
Dai sacri tuoi gorghi travolto, in breve 
Fia compita la pugna, e detto addio 
Senza sola una lacrima alla folle 
Degli umani famiglia, andran sepolte 
Nelle aren'e del mar le mìe procelle. 
Questo cilicio del mio spirto, il frale, 
Rendo alla terra; sprigionata V alma 
Tornerà ai cieli dell' eterne aurore ! 
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X. 

Parla e una desolata alma consola. 

La virtù come il sol luce a te stessa 

A sé stessa é piacer. 

Jouno. 

« Chi sei, bella Immortale? a me di raggi 
« T'avanzi cinta; pósi il piè siili' Iri, 
« E una stella nel fronte ampio ti brilla: 
« Il fulgor delle membra e la spirante . 
« Àura d' ambrosia mi ri£na un Nume. T ^ c "*- 
« Parla, se nulla a olimpio cor la nostra 
« Sciaura cale e il sempre-eterno affanno, 
« Parla e una desolata alma consola ( 

Con accento di cielo « io son Virtude 
« Soavemente incominciò, qual cura 
« T arma il tremulo ancor labbro di lai ? 
Ed io : « Sol dell' uman tramite io posso 
«t Gemer sul nulla, o vaneggiar col volgo, 
«c Mi freme il cor, che non so dir superbo : 
«c Taci l al dolor, e al mio desio ti queta ! 
« Imposi al mio pensier : « Va per l' immenso 
« Mar dell' essere eterno, e all' intelletto 
€ Ivi rintraccia il Ver dissi ; alle posse 
« Di fantasia chiesi « battete l'ali « 
« E al cor « dammi un sospiro » e il nudo vero 
« Di leggiadri fantasmi e rosee tinte 
« Si rivesta e del Bello il deiforme 
« Aspetto sorga. Tra contorto spire 
« Talor mi parve lampeggiasse un raggio 
« Ma dei dubbii tra il vortice e la ridda 
« Di sofistiche larve errai la via, 
« Ed or che la battaglia in cor mi dura 
« In negre l' intelletto ombre s' avvalla l 
Ed Ella a me, le angeliche pupille 
Carene d'affetto rivolgendo; Frena, 
€ Disse, le posse immoderate e l'arduo 
« Volo ne* regni che non han confine. 
« Non concesse al mortai fulgon l'eccelse 



Digitized by Google 



« Regioni dell'alto, e v'arde Tali 

« Umana mente, qual farfalla al lume. 

« Figlio, ti frena: all'entropio intendi 

« Lo strai del senno; al sol volge la lieta 

« Faccia, e nel giro innamorato il segue 

« Lieto di linfa onde l'irrora il cielo, 

€ Ma di troppa rugiada inebriata 

« Perde il valor natio la sua corolla, 

« E la blanda nel suol testa reclina. 

« Voi nasceste all'affanno, e nell'affanno 

« Una sublime voluttà s'annida. 

« Misero è ben chi non l' intende, e chiede 

« Al nulla della terra aure serene. 

€ Donde conforto, amor, dolcezza e pace, 

« Donde trarrai se non dal cor ? Nel seno 

« Ti pasci di dolenti estasi e gli alti 

« Misteri a divinar fia dotto il core. 

€ Il pensiero è la via del disinganno, 

« La via che mena ai gelidi castelli 

« Diroccati dal Dubbio ; è la Ragione 

€ Simigliante a quel mesto Angiol caduto 

« Che un decreto tremendo ha condannato 

« A serrar l* Oceano entro una tazza 

« Mal capace. Nel cor solo si legge 

« li libro dell' amor, libro che svela 

« Le maraviglie del Creato e il senno. 

Quando s'estima il mar come una stilla 

« D' acqua, e un pelago immenso la romita 

<c Lacrima d' un afflitto, allor che il grato 

€ Ave ti volge il poverel soccorso, 

« Che piangendo ti chiama e benedice, 

« Quando intorno creasti una corona 

« D'alme che ti salutano <c fratello ». 

€ Non è si fosco il giorno, e non Pannegra 

« La disperata codardia del dubbio. 

« Figgiti in cor « sapere è amar ! » le tresche 

« Immonde, e il reper della frode irridi, 

« E in te cerca dell'opre il guiderdone 

« Non del mondo nei fati, o nella fama. » 
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» Agita il mondo una battaglia eterna m 

Io vidi un di, che par li veggia ancora, 
Due spiriti in battaglia. Più soave 
Era d' una serena alba d' estate 
Un battaglier ; i' altro parea più negro 
Che paurosa immagine dell'Orco. 
Scudo qual sole avea, di neve o gigli 
Le vesti, e gli occhi del color del cielo 
L' Arcangiolo divin; buio di notte, 
Rosso di sangue, e rio verde di tabe 
Coloravan l' avversa ombra nemica. 

Tremai l' urto guatando, e le percosse 
Degli animosi, e ne tremaro ì mondi : 
E mi parve, in ridirlo ancor ne gelo, 
Ch' ambo al mio cor drizzassero gli strali. 
Povero cor .... ! ne' t'uccidean ferendo. 
Ma un acerbo dolor, una cocente 
Ansia, febbre e languor l'accompagnava. 
0 ferite dell' alma 1 o irrequiete 
Ore d' affanno, io vi ricordo ancora ! 

Agita il mondo una battaglia eterna, 
Pugnan duo Geni, il Ben e il Mal. Dell'etra 
Dalle pure disceso aure il primiero 
Della fulgida muove ala il remeggio; 
Surto l'altro d'abisso, anguicrinito, 
Vomitando venen alle battaglie 
Muove col traditor passo notturno, 
Noman talora il pio spirto le genti 
Bello, e Deforme il fosco demon: s'arma 
Quegli di Verità del forte usbergo, 
E l' avversare con V Error V assale. 
Incerta pugna, odio mortai ! chi mai, 
Chi avrà la palma? Lotteranno sempre 
Il pianto e il riso, la festosa luce 
E la tenebra mesta ? In fin che in seno 
Ferveranno dell'anima i tumulti, 
Finché la Notte e il DI, la Vita e Morta 



Fien retaggio al mortale e al mondo, avrai 
Bella Natura, universal battaglia. 
Regnerà forse imperatrice eterna 
La luce ? e nelle grotte atre d' Averno 
Fien cacciate le tenebre? Nel core 
Perchè letizia involontaria piove 
Quando l'alba fa rider l'Oriente? 
Perchè ti muore la canzon giuliva 
Sul labbro allora che tramonta il Sole ? 
Oh so ben, che noi siam piccoli soli, 
Muoviam da un oriente sconosciuto, 
E ci affrettiamo a un ignorato occaso ! 
Come ritorna il sol, ritorneremo 
Novellamente noi ? S' ignora. Un sasso 
Copre la salma, e in un avel sepolte 
Ben mille istorie della vita e brame 
Dormon perpetuo della Morte il sonno. 
A una guerra feroce e senza posa 
Io sospinto mi veggo : a pace anelo, 
E le battaglie son fatali, e forse 
Questo costrette pugne non morranno 
Nel cipresso feral che attende e tace. 
Forse il Creato immenso è un campo aperto 
A lottanti nemici, e il mondo tutto 
È perchè pugna forse, e se giungesse 
La dolce vagheggiata ora di paco 
Nel nulla il mondo riederla disperso. 
0 chi sai forse battaglier son io 
Come dai vasti dì dell' Infinito 
Battagliero sarò 1 Cosi la pugna 
Eterna fora, e muteria soltanto 
Del soldato la scena e P ora e il brando ! 
Pur m' è dolce il lottar, se di Virtude 
L' invincibile ognor luce m' aiti. 



XII 



Io ti veggo .... io ti veggo .... 

Oh ritorna, amor mio, la desolata 
Alma conforta e a me rimena i sogni 
Della speranza. Nella tua pupilla 
Recami un raggio dell'olimpio sole, 
Nella tua voce un* armonia di cielo. 

Io ti veggo . . . . io ti veggo ... a voi portata 
Sovra il dorso d* un* aquila t' avanzi, 
Adorato fantasma. Or deh, m'adduci 
Teco, e fidato alle robuste penne, 
Guidami là dove d' un guardo appena 
Questa vallèa di lagrime misuri ! 

Sovra il divino augel che, pari all'estro, 
Per i campi del ciel dispiega il volo 
Io fui rapito, e gli universi io vidi ! 

— Ove mi rechi, o Nella ? — Ai di venturi ! 
Ella rispose, e il timido corresse 

D'un arcano cristallo occhio mortale. 
E il remoto avvenire e le sembianze 
Di secoli non nati al guardo aporse. 
0 dolce visione ! Ir dalla terra 
Una sozza megera in bando io scorsi, 
Egra, cieca, di piò mal ferma e zoppa 
Squallida, lercia, macilente, irosa. 

— È T Ignoranza che diserta il mondo, 

» Disse la dolce mia compagna, o in fuga 
» Vanno con lei Paura, Inganno, e Fame — 
Un'altra Erinni di vermiglio tinta 
Co' piè fra i scheltri e fra i ceròbri infranti 
Vidi Ui volta fuggir ; d' armi e d' armati 
Le fean bordone le sanguigne ridde, 
E di tamburi aspro concento e tube. 
— > Vedi la Guerra che ritorna all' ime 
» Case dell' Orco, e Invidia e Orgoglio ed Ira 
» Precipitan con lei sino agli averni. — 
Altra ringhiosa Furia ebra di strage 
Scorsi fuggir del mondo : avea gran copia 



Di veleni e pugnali e di blandizie 
E in fronte inciso Tirannia: riversi 
Troni mirai, scettri spezzati, e in polve 
Mille statuì- converse: avea velato 
L'occhio di tabe, e sitia sangue il labro: 
Di popoli concorde inno di sdegno 
La ricacciava là dove il sol tace. 
0 dolce visione ! in sulla terra 
Sovra i dispersi ruderi e i vestigi 
Di quelle Erinni, Verità reina 
Spargeva i raggi d' un eterno sole 
E Pace colle quete ali coprta 
L'universo, e di belle opre feconda 
Splendea la Libertà. D'amor congiunte, 
L'umane genti seminàr di rose 
I burroni dei triboli; felice 
Titano, il figlio della terra impose 
Monte a monte, e incrollabile costrusse 
Edificio sudato. Or via f avanza, 
Uman pensiero : il tuo trionfo e certo ! 

L. Tiberi 
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